CAMMINANDO NELLA LITURGIA
Camminò per quaranta giorni e quaranta notti
Raggiungere il Signore non è cammino di un istante, di un giorno, di molti giorni. È cammino di tutta una vita e per molti neanche basta. A volte ci si stanca, si interrompe il cammino, si ritorna indietro, si intraprendono strade che mai potranno condurre fino a Lui. Ecco allora il significato profondo, vero della Quaresima: metterci in cammino per raggiungere Cristo Gesù sul Golgota, allo stesso modo che Elia si mette in cammino per raggiungere il Signore sull’Oreb.
Elia lungo il cammino venne meno nelle sue forze, si stancò dopo appena una giornata, si coricò sotto una ginestra, chiese al Signore la morte. Lui è terribilmente stanco di vivere, lottare, combattere, camminare, gridare, parlare: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri”. La stanchezza porta allo scoraggiamento. Lo scoraggiamento genera un forte desiderio di abbandono, addirittura di morte. Non si vuole più vivere.
È come se Elia vedesse la vanità della sua missione. A che pro lottare, combattere, gridare, distruggere la falsa profezia, se dopo un giorno è più rigogliosa di prima? A che serve consumare una vita se poi essa nulla produce? Anzi se la stessa propria esistenza è messa in pericolo di morte? È questo lo scoraggiamento del profeta: la perdita della finalità della sua missione. Quando ci si domanda: “A che servo?”, è il segno che dentro vi è una morte in atto.
Elia non viene abbandonato a questa duplice morte, né a quella fisica e né a quella spirituale. Prima viene confortato da un Angelo che lo sveglia e lo invita a mangiare e a bere. Accanto a lui vi è una focaccia e un orcio. Lo sveglia una seconda volta e lo invita a mettersi in viaggio avvertendolo che il cammino per lui non si sarebbe concluso in breve temo: “È troppo lungo per te il cammino”. Dio non si raggiunge in un attimo, Bisogna camminare, camminare, camminare.
Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.

Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna.  Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita» (1Re 19,1-14). 

L’Angelo aveva dato vita al suo corpo. Ora il Signore, da lui raggiunto, dona vita al suo spirito. Lo rinnova nella modalità di svolgere la sua missione. Questa mai potrà essere simile a vento impetuoso, fuoco che brucia e divora, terremoto che distrugge e annienta. Lui deve ritornare sui suoi passi e vivere una missione in tutto simile ad un vento leggero, soave. Deve manifestare tutta l’amorevolezza del suo Dio e Signore. Deve agire con soavità, pacatezza, delicatezza.
Neanche deve pensarsi il solo credente nel vero Dio. Vi sono in Israele molti cuori rimasti fedeli al Signore. A queste persone lui dovrà infondere coraggio. La missione non è solo per la conversione, è anche per la crescita, il consolidamento, il rafforzamento della fede di chi già crede. Elia non può guardare solo verso l’idolatria e l’empietà, il suo cuore dovrà essere rivolto anche a quanti in Israele credono e hanno bisogno del suo appoggio per non smarrirsi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via verso Dio, il Signore.
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